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Dal Vangelo secondo Marco            Mc 10,2-16 
 

In quel tempo, alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, 
domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. 
Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha 
permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: 
«Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma 
dall'inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo 
l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due 
diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. 
Dunque l'uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i 
discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: 
«Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio 
verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette 
adulterio». Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli 
li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: «Lasciate 
che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti 
appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di 
Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra 
le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro. 
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COLLETTA 
O Dio, che hai creato l’uomo e la donna  

perché i due siano una carne sola, 

dona loro un cuore sempre fedele, 

perché nella santità dell’amore nulla separi quello che tu stesso hai unito. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

 

Domenica, 30 settembre 2018 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Il Vangelo di questa domenica (cfr Mc 9,38-43.45.47-48) ci presenta uno di quei particolari molto 
istruttivi della vita di Gesù con i suoi discepoli. Questi avevano visto che un uomo, il quale non 
faceva parte del gruppo dei seguaci di Gesù, scacciava i demoni nel nome di Gesù, e perciò volevano 
proibirglielo. Giovanni, con l’entusiasmo zelante tipico dei giovani, riferisce la cosa al Maestro 
cercando il suo appoggio; ma Gesù, al contrario, risponde: «Non glielo impedite, perché non c’è 
nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di 
noi è per noi» (vv. 39-40). 

Giovanni e gli altri discepoli manifestano un atteggiamento di chiusura davanti a un avvenimento 
che non rientra nei loro schemi, in questo caso l’azione, pur buona, di una persona “esterna” alla 
cerchia dei seguaci. Invece Gesù appare molto libero, pienamente aperto alla libertà dello Spirito di 
Dio, che nella sua azione non è limitato da alcun confine e da alcun recinto. Gesù vuole educare i 
suoi discepoli, anche noi oggi, a questa libertà interiore. 

Ci fa bene riflettere su questo episodio, e fare un po’ di esame di coscienza. L’atteggiamento dei 
discepoli di Gesù è molto umano, molto comune, e lo possiamo riscontrare nelle comunità cristiane 
di tutti i tempi, probabilmente anche in noi stessi. In buona fede, anzi, con zelo, si vorrebbe 
proteggere l’autenticità di una certa esperienza, tutelando il fondatore o il leader dai falsi imitatori. 
Ma al tempo stesso c’è come il timore della “concorrenza” – e questo è brutto: il timore della 
concorrenza –, che qualcuno possa sottrarre nuovi seguaci, e allora non si riesce ad apprezzare il 
bene che gli altri fanno:  non va bene perché “non è dei nostri”, si dice. E’ una forma di 
autoreferenzialità. Anzi, qui c’è la radice del proselitismo. E la Chiesa – diceva Papa Benedetto – 
non cresce per proselitismo, cresce per attrazione, cioè cresce per la testimonianza data agli altri con 
la forza dello Spirito Santo. 

La grande libertà di Dio nel donarsi a noi costituisce una sfida e una esortazione a modificare i nostri 
atteggiamenti e i nostri rapporti. È l’invito che ci rivolge Gesù oggi. Egli ci chiama a non pensare 
secondo le categorie di “amico/nemico”, “noi/loro”, “chi è dentro/chi è fuori”, “mio/tuo”, ma ad 
andare oltre, ad aprire il cuore per poter riconoscere la sua presenza e l’azione di Dio anche in ambiti 
insoliti e imprevedibili e in persone che non fanno parte della nostra cerchia. Si tratta di essere attenti 
più alla genuinità del bene, del bello e del vero che viene compiuto, che non al nome e alla 
provenienza di chi lo compie. E – come ci suggerisce la restante parte del Vangelo di oggi – invece 
di giudicare gli altri, dobbiamo esaminare noi stessi, e “tagliare” senza compromessi tutto ciò che 
può scandalizzare le persone più deboli nella fede. 

La Vergine Maria, modello di docile accoglienza delle sorprese di Dio, ci aiuti a riconoscere i segni 
della presenza del Signore in mezzo a noi, scoprendolo dovunque Egli si manifesti, anche nelle 
situazioni più impensabili e inconsuete. Ci insegni ad amare la nostra comunità senza gelosie e 
chiusure, sempre aperti all’orizzonte vasto dell’azione dello Spirito Santo. 



E’ Dio che ci regala un sorso di vita 
XXVI domenica Tempo ordinario - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 

 

In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e 

volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c'è 

nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è 

per noi. Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità 

io vi dico, non perderà la sua ricompensa. (...)». 

 

Commento 
 
Maestro, quell'uomo non è dei nostri. Quel forestiero che fa miracoli, ma che non è iscritto al gruppo; che 
migliora la vita delle persone, ma forse è un po' eretico o troppo libero, viene bloccato. E a capo 
dell'operazione c'è Giovanni, il discepolo amato, il teologo fine, “il figlio del tuono”', ma che è ancora figlio 
di un cuore piccolo, morso dalla gelosia. «Non ti è lecito rendere migliore il mondo se non sei dei nostri!». 
La forma prima della sostanza, l'iscrizione al gruppo prima del bene, l'idea prima della realtà! Invece Mosè, 
nella prima lettura, dà una risposta così liberante a chi gli riferisce di due che non sono nell'elenco eppure 
profetizzano: magari fossero tutti profeti... 

 
La risposta di Gesù, l'uomo senza frontiere, è molto articolata e molto alla Mosè: Lascialo fare! Non tracciare 
confini. Il nostro scopo non è aumentare il numero di chi ci segue, ma far crescere il bene; aumentare il 
numero di coloro che, in molti modi diversi, possano fare esperienza del Regno di Dio, che è gioia, libertà e 
pienezza. 

 
È grande cosa vedere che per Gesù la prova ultima della bontà della fede non sta in una adesione teorica al 
“nome”, ma nella sua capacità di trasmettere umanità, gioia, salute, vita. Chiunque regala un sorso di vita, è 
di Dio. Questo ci pone tutti, serenamente e gioiosamente, accanto a tanti uomini e donne, diversamente 
credenti o non credenti, che però hanno a cuore la vita e si appassionano per essa, che sono capaci di 
inventarsi miracoli per far nascere un sorriso sul volto di qualcuno. Il vangelo ci chiama a «stare accanto a 
loro, sognando la vita insieme» (Evangelii gaudium, 74). 

 
Chiunque vi darà un bicchiere d'acqua...non perderà la sua ricompensa. 

Un po' d'acqua, il quasi niente, una cosa così semplice e povera che nessuno ne è privo. 

 
Gesù semplifica la vita: tutto il vangelo in un bicchiere d'acqua. Di fronte all'invasività del male, Gesù 
conforta: al male opponi il tuo bicchiere d'acqua; e poi fidati: il peggio non prevarrà. 

 
Mosè e Gesù, maestri della fede, ci invitano a non piantare paletti ma ad amare gli orizzonti, a guardare oltre 
il cortile di casa, a tutto l'accampamento umano, a tutta la strada da percorrere: alzate gli occhi, non vedete 
quanti semi dello Spirito volano dappertutto? Quante persone lottano per la vita dei fratelli contro i démoni 
moderni: inquinamento, violenza, fake news, corruzione, economia che uccide? E se anche sono fuori dal 
nostro accampamento, sono comunque profeti. Sono quelli che ascoltano il grido dei mietitori non pagati 
(Giacomo 5,4) e ridanno loro parola, perché tutto ciò che riguarda l'avventura umana riguarda noi. Perché 
tutti sono dei nostri e noi siamo di tutti. 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Mercoledì, 22 settembre 2021 

 

 
Catechesi: Il Viaggio apostolico a Budapest e in Slovacchia 
 

Fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Oggi vorrei parlarvi del Viaggio Apostolico che ho compiuto a Budapest e in Slovacchia, e che si è concluso 
proprio una settimana fa, mercoledì scorso. Lo riassumerei così: è stato un pellegrinaggio di preghiera, un 
pellegrinaggio alle radici, un pellegrinaggio di speranza. Preghiera, radici e speranza. 

1. La prima tappa è stata a Budapest, per la Santa Messa conclusiva del Congresso Eucaristico 
Internazionale, rinviata di un anno esatto a causa della pandemia. Grande è stata la partecipazione a questa 
celebrazione. Il popolo santo di Dio, nel giorno del Signore, si è riunito davanti al mistero dell’Eucaristia, dal 
quale continuamente è generato e rigenerato. Era abbracciato dalla Croce che campeggiava sopra l’altare, a 
mostrare la stessa direzione indicata dall’Eucaristia, cioè la via dell’amore umile e disinteressato, dell’amore 
generoso e rispettoso verso tutti, della via della fede che purifica dalla mondanità e conduce all’essenzialità. 
Questa fede ci purifica sempre e ci allontana dalla mondanità che ci rovina tutti: è un tarlo che ci rovina da 
dentro. 

E il pellegrinaggio di preghiera si è concluso in Slovacchia nella Festa di Maria Addolorata. Anche là, a 
Šaštín, presso il Santuario della Vergine dei Sette Dolori, un grande popolo di figli è accorso per la festa della 
Madre, che è anche la festa religiosa nazionale. Il mio è stato così un pellegrinaggio di preghiera nel cuore 
dell’Europa, cominciato con l’adorazione e concluso con la pietà popolare. Pregare, perché a questo è 
chiamato anzitutto il Popolo di Dio: adorare, pregare, camminare, peregrinare, fare penitenza, e in tutto 
questo sentire la pace e la gioia che ci dà il Signore. La nostra vita dev’essere così: adorare, pregare, 
camminare, peregrinare, fare penitenza. E ciò ha una particolare importanza nel continente europeo, dove la 
presenza di Dio viene annacquata – lo vediamo tutti i giorni: la presenza di Dio viene annacquata - dal 
consumismo e dai “vapori” di un pensiero unico – una cosa strana ma reale – frutto del miscuglio di vecchie 
e nuove ideologie. E questo ci allontana dalla familiarità con il Signore, dalla familiarità con Dio. Anche in 
tale contesto, la risposta che risana viene dalla preghiera, dalla testimonianza e dall’amore umile. L’amore 
umile che serve. Riprendiamo questa idea: il cristiano è per servire. 

È quello che ho visto nell’incontro con il popolo santo di Dio. Cosa ho visto? Un popolo fedele, che ha 
sofferto la persecuzione ateista. L’ho visto anche nei volti dei nostri fratelli e sorelle ebrei, con i quali 
abbiamo ricordato la Shoah. Perché non c’è preghiera senza memoria. Non c’è preghiera senza memoria. 
Cosa vuol dire, questo? Che noi, quando preghiamo, dobbiamo fare memoria della nostra vita, della vita del 
nostro popolo, della vita di tanta gente che ci accompagna nella città, tenendo conto di qual è stata la loro 
storia. Uno dei Vescovi slovacchi, già anziano, nel salutarmi mi ha detto: “Io ho fatto il conduttore di tram 
per nascondermi dai comunisti”. È bravo, questo Vescovo: nella dittatura, nella persecuzione lui era un 
conduttore di tram, poi di nascosto faceva il suo “mestiere” di Vescovo e nessuno lo sapeva. Così è nella 
persecuzione. Non c’è preghiera senza memoria. La preghiera, la memoria della propria vita, della vita del 
proprio popolo, della propria storia: fare memoria e ricordare. Questo fa bene e aiuta a pregare. 

2. Secondo aspetto: questo viaggio è stato un pellegrinaggio alle radici. Incontrando i fratelli Vescovi, sia a 
Budapest sia a Bratislava, ho potuto toccare con mano il ricordo grato di queste radici di fede e di vita 
cristiana, vivide nell’esempio luminoso di testimoni della fede, come il Cardinal Mindszenty e il Cardinal 
Korec, come il Beato Vescovo Pavel Peter Gojdič. Radici che scendono in profondità fino al nono secolo, 
fino all’opera evangelizzatrice dei santi fratelli Cirillo e Metodio, che hanno accompagnato questo viaggio 
come una presenza costante. Ho percepito la forza di queste radici nella celebrazione della Divina Liturgia in 



rito bizantino, a Prešov, nella festa della Santa Croce. Nei canti ho sentito vibrare il cuore del santo popolo 
fedele, forgiato da tante sofferenze patite per la fede. 

Più volte ho insistito sul fatto che queste radici sono sempre vive, piene della linfa vitale che è lo Spirito 
Santo, e che come tali devono essere custodite: non come reperti da museo, non ideologizzate e 
strumentalizzate per interessi di prestigio e di potere, per consolidare un’identità chiusa. No. Questo vorrebbe 
dire tradirle e sterilizzarle! Cirillo e Metodio non sono per noi personaggi da commemorare, ma modelli da 
imitare, maestri da cui sempre imparare lo spirito e il metodo dell’evangelizzazione, come pure dell’impegno 
civile – durante questo viaggio nel cuore dell’Europa ho pensato spesso ai padri dell’Unione europea, come 
l’hanno sognata non come un’agenzia per distribuire le colonizzazioni ideologiche della moda, no, come 
l’hanno sognata loro –. Così intese e vissute, le radici sono garanzia di futuro: da esse germogliano folti rami 
di speranza. Anche noi abbiamo radici: ognuno di noi ha le proprie radici. Ricordiamo le nostre radici? Dei 
padri, dei nonni? E siamo collegati ai nonni che sono un tesoro? “Ma, sono vecchi …”. No, no: loro ti danno 
la linfa, tu devi andare da loro e prendere per crescere e portare avanti. Noi non diciamo: “Va’, e rifugiati 
nelle radici”: no, no. “Va’ alle radici, prendi da lì la linfa e vai avanti. Vai al tuo posto”. Non dimenticatevi di 
questo. E vi ripeto quello che ho detto tante volte, quel verso tanto bello: “Tutto quello che l’albero ha di 
fiorito gli viene da quello che ha di sotterrato”. Tu puoi crescere nella misura in cui sei unito alle radici: ti 
viene la forza da lì. Se tu tagli le radici, tutto nuovo, ideologie nuove, non ti porta a nulla questo, non ti fa 
crescere: finirai male. 

3. Il terzo aspetto di questo Viaggio è stato un pellegrinaggio di speranza. Preghiera, radici e speranza, i tre 
tratti. Ho visto tanta speranza negli occhi dei giovani, nell’indimenticabile incontro allo stadio di Košice. 
Questo anche mi ha dato speranza, vedere tante, tante coppie giovani e tanti bambini. E ho pensato 
all’inverno demografico che noi stiamo vivendo, e quei Paesi fioriscono di coppie giovani e di bambini: un 
segno di speranza. Specialmente in tempo di pandemia, questo momento di festa è stato un segno forte e 
incoraggiante, anche grazie alla presenza di numerose coppie giovani, coi loro bambini. Come forte e 
profetica è la testimonianza della Beata Anna Kolesárová, ragazza slovacca che a costo della vita difese la 
propria dignità contro la violenza: una testimonianza più che mai attuale, purtroppo, perché la violenza sulle 
donne è una piaga aperta dappertutto. 

Ho visto speranza in tante persone che, silenziosamente, si occupano e si preoccupano del prossimo. Penso 
alle Suore Missionarie della Carità del Centro Betlemme a Bratislava, brave suorine, che ricevono gli scartati 
della società: pregano e servono, pregano e aiutano. E pregano tanto e aiutano tanto, senza pretese. Sono gli 
eroi di questa civilizzazione. Io vorrei che tutti noi facessimo una riconoscenza a Madre Teresa e a queste 
suore: tutti insieme un applauso a queste suore brave! Queste suore accolgono le persone senzatetto. Penso 
alla comunità Rom e a quanti si impegnano con loro per un cammino di fraternità e di inclusione. È stato 
commovente condividere la festa della comunità Rom: una festa semplice, che sapeva di Vangelo. I Rom 
sono dei fratelli nostri: dobbiamo accoglierli, dobbiamo essere vicini come fanno i Padri salesiani lì a 
Bratislava, vicinissimi ai Rom. 

Cari fratelli e sorelle, questa speranza, questa speranza di Vangelo che ho potuto vedere nel viaggio, si 
realizza, si fa concreta solo se declinata con un’altra parola: insieme. La speranza mai delude, la speranza non 
va mai da sola, ma insieme. A Budapest e in Slovacchia ci siamo trovati insieme con i diversi riti della Chiesa 
Cattolica, insieme con i fratelli di altre Confessioni cristiane, insieme con i fratelli Ebrei, insieme con i 
credenti di altre religioni, insieme con i più deboli. Questa è la strada, perché il futuro sarà di speranza se 
sarà insieme, non da soli: questo è importante. 

 

E dopo questo viaggio, nel mio cuore c’è un grande “grazie”. Grazie ai Vescovi, grazie alle Autorità civili, 
grazie al Presidente dell’Ungheria e alla Presidente della Slovacchia; grazie a tutti i collaboratori 
nell’organizzazione; grazie ai tanti volontari; grazie a ciascuno di quanti hanno pregato. Per favore, 
aggiungete ancora una preghiera, perché i semi sparsi durante il Viaggio portino buoni frutti. Preghiamo per 
questo. 

 

 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di 
proporvi alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale".  
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

’ 



Per la riflessione:  
 
Pietro e il mondo 
 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA 107ma GIORNATA MONDIALE  

DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO 2021 
 

[26 settembre 2021] 

  

“Verso un noi sempre più grande” 
  

 

Cari fratelli e sorelle! 

 

Nella Lettera Enciclica Fratelli tutti ho espresso una preoccupazione e un desiderio, che ancora occupano un 
posto importante nel mio cuore: «Passata la crisi sanitaria, la peggiore reazione sarebbe quella di cadere 
ancora di più in un febbrile consumismo e in nuove forme di auto-protezione egoistica. Voglia il Cielo che 
alla fine non ci siano più “gli altri”, ma solo un “noi”» (n. 35). 

Per questo ho pensato di dedicare il messaggio per la 107a Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato a 
questo tema: “Verso un noi sempre più grande”, volendo così indicare un chiaro orizzonte per il nostro 
comune cammino in questo mondo. 

La storia del “noi” 

Questo orizzonte è presente nello stesso progetto creativo di Dio: «Dio creò l’uomo a sua immagine; a 
immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: “Siate fecondi e 
moltiplicatevi”» (Gen 1,27-28). Dio ci ha creati maschio e femmina, esseri diversi e complementari per 
formare insieme un noi destinato a diventare sempre più grande con il moltiplicarsi delle generazioni. Dio ci 
ha creati a sua immagine, a immagine del suo Essere Uno e Trino, comunione nella diversità. 

E quando, a causa della sua disobbedienza, l’essere umano si è allontanato da  Dio, Questi, nella sua 
misericordia, ha voluto offrire un cammino di riconciliazione non a singoli individui, ma a un popolo, a 
un noi destinato ad includere tutta la famiglia umana, tutti i popoli: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! 
Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio» (Ap 21,3). 

La storia della salvezza vede dunque un noi all’inizio e un noi alla fine, e al centro il mistero di Cristo, morto 
e risorto «perché tutti siano una sola cosa» (Gv 17,21). Il tempo presente, però, ci mostra che il noi voluto da 
Dio è rotto e frammentato, ferito e sfigurato. E questo si verifica specialmente nei momenti di maggiore crisi, 
come ora per la pandemia. I nazionalismi chiusi e aggressivi (cfr Fratelli tutti, 11) e l’individualismo 
radicale (cfr ibid., 105) sgretolano o dividono il noi, tanto nel mondo quanto all’interno della Chiesa. E il 
prezzo più alto lo pagano coloro che più facilmente possono diventare gli altri: gli stranieri, i migranti, gli 
emarginati, che abitano le periferie esistenziali. 

In realtà, siamo tutti sulla stessa barca e siamo chiamati a impegnarci perché non ci siano più muri che ci 
separano, non ci siano più gli altri, ma solo un noi, grande come l’intera umanità. Per questo colgo 
l’occasione di questa Giornata per lanciare un duplice appello a camminare insieme verso a un noi sempre 
più grande, rivolgendomi anzitutto ai fedeli cattolici e poi a tutti gli uomini e le donne del mondo. 

Una Chiesa sempre più cattolica 

Per i membri della Chiesa Cattolica tale appello si traduce in un impegno ad essere sempre più fedeli al loro 
essere cattolici, realizzando quanto San Paolo raccomandava alla comunità di Efeso: «Un solo corpo e un 



solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo 
Signore, una sola fede, un solo battesimo» (Ef 4,4-5). 

Infatti la cattolicità della Chiesa, la sua universalità è una realtà che chiede di essere accolta e vissuta in ogni 
epoca, secondo la volontà e la grazia del Signore che ci ha promesso di essere con noi sempre, fino alla fine 
dei tempi (cfr Mt 28,20). Il suo Spirito ci rende capaci di abbracciare tutti per fare comunione nella diversità, 
armonizzando le differenze senza mai imporre una uniformità che spersonalizza. Nell’incontro con la 
diversità degli stranieri, dei migranti, dei rifugiati, e nel dialogo interculturale che ne può scaturire ci è data 
l’opportunità di crescere come Chiesa, di arricchirci mutuamente. In effetti, dovunque si trovi, ogni 
battezzato è a pieno diritto membro della comunità ecclesiale locale, membro dell’unica Chiesa, abitante 
nell’unica casa, componente dell’unica famiglia. 

I fedeli cattolici sono chiamati a impegnarsi, ciascuno a partire dalla comunità in cui vive, affinché la Chiesa 
diventi sempre più inclusiva, dando seguito alla missione affidata da Gesù Cristo agli Apostoli: «Strada 
facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i 
lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,7-8). 

Oggi la Chiesa è chiamata a uscire per le strade delle periferie esistenziali per curare chi è ferito e cercare chi 
è smarrito, senza pregiudizi o paure, senza proselitismo, ma pronta ad allargare la sua tenda per accogliere 
tutti. Tra gli abitanti delle periferie troveremo tanti migranti e rifugiati, sfollati e vittime di tratta, ai quali il 
Signore vuole sia manifestato il suo amore e annunciata la sua salvezza. «I flussi migratori contemporanei 
costituiscono una nuova “frontiera” missionaria, un’occasione privilegiata di annunciare Gesù Cristo e il suo 
Vangelo senza muoversi dal proprio ambiente, di testimoniare concretamente la fede cristiana nella carità e 
nel profondo rispetto per altre espressioni religiose. L’incontro con migranti e rifugiati di altre confessioni e 
religioni è un terreno fecondo per lo sviluppo di un dialogo ecumenico e interreligioso sincero e arricchente» 
(Discorso ai Direttori Nazionali della Pastorale per i Migranti, 22 settembre 2017). 

Un mondo sempre più inclusivo 

A tutti gli uomini e le donne del mondo va il mio appello a camminare insieme verso un noi sempre più 
grande, a ricomporre la famiglia umana, per costruire assieme il nostro futuro di giustizia e di pace, 
assicurando che nessuno rimanga escluso. 

Il futuro delle nostre società è un futuro “a colori”, arricchito dalla diversità e dalle relazioni interculturali. 
Per questo dobbiamo imparare oggi a vivere insieme, in armonia e pace. Mi è particolarmente cara 
l’immagine, nel giorno del “battesimo” della Chiesa a Pentecoste, della gente di Gerusalemme che ascolta 
l’annuncio della salvezza subito dopo la discesa dello Spirito Santo: «Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti 
della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, 
dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Ebrei e proseliti, Cretesi e Arabi, e 
li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio» (At 2,9-11). 

È l’ideale della nuova Gerusalemme (cfr Is 60; Ap 21,3), dove tutti i popoli si ritrovano uniti, in pace e 
concordia, celebrando la bontà di Dio e le meraviglie del creato. Ma per raggiungere questo ideale dobbiamo 
impegnarci tutti per abbattere i muri che ci separano e costruire ponti che favoriscano la cultura dell’incontro, 
consapevoli dell’intima interconnessione che esiste tra noi. In questa prospettiva, le migrazioni 
contemporanee ci offrono l’opportunità di superare le nostre paure per lasciarci arricchire dalla diversità del 
dono di ciascuno. Allora, se lo vogliamo, possiamo trasformare le frontiere in luoghi privilegiati di incontro, 
dove può fiorire il miracolo di un noi sempre più grande. 

A tutti gli uomini e le donne del mondo chiedo di impiegare bene i doni che il Signore ci ha affidato per 
conservare e rendere ancora più bella la sua creazione. «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese 
lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete 
d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”» (Lc 19,12-13). Il Signore ci chiederà conto del nostro 
operato! Ma perché alla nostra Casa comune sia assicurata la giusta cura, dobbiamo costituirci in 
un noi sempre più grande, sempre più corresponsabile, nella forte convinzione che ogni bene fatto al mondo è 
fatto alle generazioni presenti e a quelle future. Si tratta di un impegno personale e collettivo, che si fa carico 
di tutti i fratelli e le sorelle che continueranno a soffrire mentre cerchiamo di realizzare uno sviluppo più 
sostenibile, equilibrato e inclusivo. Un impegno che non fa distinzione tra autoctoni e stranieri, tra residenti e 



ospiti, perché si tratta di un tesoro comune, dalla cui cura come pure dai cui benefici nessuno dev’essere 
escluso. 

Il sogno ha inizio 

Il profeta Gioele preannunciava il futuro messianico come un tempo di sogni e di visioni ispirati dallo 
Spirito: «Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i 
vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni» (3,1). Siamo chiamati a sognare insieme. Non 
dobbiamo aver paura di sognare e di farlo insieme come un’unica umanità, come compagni dello stesso 
viaggio, come figli e figlie di questa stessa terra che è la nostra Casa comune, tutti sorelle e fratelli (cfr 
Enc. Fratelli tutti, 8). 

 

 

Preghiera 
 

Padre santo e amato, 
il tuo Figlio Gesù ci ha insegnato 
che nei Cieli si sprigiona una gioia grande 
quando qualcuno che era perduto 
viene ritrovato, 
quando qualcuno che era escluso, rifiutato o scartato 
viene riaccolto nel nostro noi, 
che diventa così sempre più grande. 

 

Ti preghiamo di concedere a tutti i discepoli di Gesù 
e a tutte le persone di buona volontà 
la grazia di compiere la tua volontà nel mondo. 
Benedici ogni gesto di accoglienza e di assistenza 
che ricolloca chiunque sia in esilio 
nel noi della comunità e della Chiesa, 
affinché la nostra terra possa diventare, 
così come Tu l’hai creata,la Casa comune di tutti i fratelli e le sorelle. Amen. 

 

 

Roma, San Giovanni in Laterano, 3 maggio 2021,  

Festa dei Santi Apostoli Filippo e Giacomo 

  

Francesco 

 
 
 
 
 
 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 25 settembre 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. fam Gasparini 
 
DOMENICA 26 settembre 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Tosca e Gabriele Riva 
 
LUNEDI’ 27 settembre 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Leopoldo Vecchine 
 
GIOVEDÌ 30 settembre  
Ore 18.30 – S. Messa:  
 
VENERDÌ 01 ottobre 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Poli Leo, Luigia, Lina 
 
SABATO 02 ottobre 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: def. don Ennio Munari 
 
DOMENICA 03 ottobre 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Francesco, Andrea,  

Vittorio, Titina 

 
CONFESSIONI 

 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

 
 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

LUNEDI’ 27 – ore 21.00 
Consiglio Affari Economici 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

In presenza nel salone dell’Immacolata 
 

MERDOLEDI’ 22 – ore 21.00 
Incontro dei catechisti all’Immacolata 
 

GIOVEDI’ 30 
Distribuzione degli alimenti all’Immacolata 
 
 

 
L’iniziativa Coop per la scuola è aperta a tutte le 
scuole dell’Infanzia, primarie e secondarie di 
primo e secondi grado, pubbliche e paritarie 
 
Con la nostra scuola del nido-infanzia 
San Giuseppe vorremmo prendere dei 
lettini per il dormitorio e giochi per il 
parco per i bimbi più piccoli. 
Si possono consegnare i buoni a don Corrado o 
direttamente alla Scuola Materna. Grazie 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 26 settembre 
Ore 08.30 - S. Messa: deff. Vito e Giacomo;  

deff, fam. Iotti 
ore 11.00 – S. Messa: sec. int fam. Giulianotti 
 

MARTEDI’ 28 settembre 
Per gli ammalati della UP 

Ore 18.00 - Rosario 
Ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 03 ottobre 
Ore 08.30 - S. Messa: def. Ferretti Romano 
ore 11.00 – S. Messa:  
 

 


